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Ci sono parole
che rischiano di
diventare
abituali, quasi
scontate.

Ospitalità è una di queste.
La usiamo spesso per
descrivere un luogo o una
struttura. Eppure, nella sua
radice più autentica,
l'ospitalità non riguarda gli
edifici, ma le persone. È il
modo in cui scegliamo di
guardare chi ci sta davanti.
La Bibbia è attraversata da
questa esperienza. Dio si
manifesta a chi sa
accogliere e Gesù stesso si
identifica con chi bussa alla
nostra porta: «Ero
forestiero e mi avete
accolto». Accogliere
significa riconoscere
nell'altro un volto da amare.
Quest’anno il nostro
sguardo si posa su un
anniversario speciale: i
settant'anni dell'Hotel delle
Rose, nato come Casa del
Pellegrino per volontà della
Beata Madre Teresa Fasce.
La sua intuizione fu
semplice e straordinaria:
comprendere che il
pellegrinaggio non inizia
davanti alla tomba di Santa
Rita, ma quando una

persona si sente attesa,
ascoltata e accolta. Per lei
l'ospitalità era già
evangelizzazione, già
testimonianza del Vangelo.
Questo numero della rivista
ci ricorda anche che non
esiste ospitalità senza cura.

Ogni gesto di accoglienza
diventa autentico quando si
trasforma in attenzione
concreta verso la persona.
È la stessa logica che anima
le opere della Fondazione
Santa Rita, capace di
costruire ospedali,

sostenere cure e restituire
dignità a chi soffre. È la
stessa speranza che
ritroviamo nelle
testimonianze di chi,
passando per Cascia, ha
riscoperto la forza della
fede. Viviamo in un mondo
sempre più connesso, ma
non sempre più vicino;
ricco di strumenti per
comunicare, ma spesso
povero di ascolto. Per
questo l'ospitalità cristiana
conserva una forza attuale.
Non consiste soltanto
nell'offrire un servizio, ma
nel far sentire ogni persona
custodita nella sua dignità,
nella sua storia e nelle sue
ferite. È una forma concreta
di pace, perché dove
qualcuno si sente accolto
nasce la fiducia e rifiorisce
la speranza. Santa Rita e la
Beata Madre Teresa Fasce
continuano a indicarci
questa strada. La loro
eredità è uno stile di vita
che invita ciascuno di noi a
diventare ogni giorno un
segno di accoglienza.
Perché il mondo cambia
davvero non quando
costruiamo muri più alti, ma
quando apriamo porte più
grandi.
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ACCOGLIERE È
PRENDERSI CURA
L'ospitalità non è soltanto aprire una porta: 
è aprire il cuore, riconoscere nell'altro 
un fratello e fargli sentire che non è solo

di Madre Giacomina Stuani

«PRESENZA E
CURA SONO
DIMENSIONI
INSEPARABILI:
NON SI
CUSTODISCE
SENZA ESSERCI, 
E NON SI È
PRESENTI SENZA
ASSUMERSI LA
RESPONSABILITÀ
DELL'ALTRO»
PAPA LEONE XIV 



Ci  sono luoghi
che nascono
per offrire un
servizio e altri
che, fin dal pri­

mo giorno, custodiscono
una missione. L’Hotel delle
Rose appartiene a questa
seconda categoria. Da set­
tant’anni rappresenta mol­
to più di una struttura ri­
cettiva: è la prima casa che
accoglie chi arriva a Cascia
con il desiderio di incontra­
re Santa Rita. Inaugurato
nel 1956 come Casa del
Pellegrino, fu fortemente
voluto dalla Beata Maria
Teresa Fasce, che intuì con
straordinaria lungimiranza
come il pellegrinaggio non
si esaurisse nella visita alla
Basilica, ma iniziasse dal
sentirsi accolti. Per lei ospi­
tare significava prendersi
cura della persona nella sua
interezza, offrendo ristoro

al corpo e serenità allo spi­
rito. Settant’anni dopo
quella intuizione continua a
vivere tra queste mura. Mi­
gliaia di pellegrini prove­
nienti da ogni parte del
mondo hanno attraversato
la soglia dell’Hotel delle
Rose, trovandovi non sol­
tanto una camera, ma
un’atmosfera familiare, il

sorriso di chi accoglie e
quel clima di pace che ac­
compagna l’incontro con
Santa Rita. In un tempo in
cui il viaggio è spesso velo­
ce e impersonale, l’Hotel
delle Rose continua a cu­
stodire il valore più autenti­

co dell’ospitalità: quella che
nasce dall’ascolto, dalla cu­
ra e dall’attenzione per l’al­
tro. Una vocazione che og­
gi risuona ancora più attua­
le nelle parole di Papa Leo­
ne XIV, che richiama la
Chiesa a essere sempre
una casa aperta, capace di
accogliere ogni persona
con misericordia e frater­
nità. In occasione del set­
tantesimo anniversario ri­
percorriamo la storia di
questa opera voluta dalla
Beata Maria Teresa Fasce
attraverso il racconto del
direttore Pietro Del Rio,
che ci accompagna tra ri­
cordi, cambiamenti e pro­
spettive future di un luogo
che continua a essere, per
tanti, l’inizio dell’esperienza
del pellegrinaggio a Cascia.  

Quest’anno l’Hotel del­
le Rose celebra 70 anni di
storia. Che significato ha
questo anniversario per voi
e per tutta la comunità di
Cascia? 

4

HOTEL DELLE
ROSE COMPIE 
70 ANNI

«LA COMUNIONE NASCE DALLA
CAPACITÀ DI ACCOGLIERE GLI ALTRI,
OFFRENDO ASCOLTO, OSPITALITÀ E
ASSISTENZA» PAPA LEONE XIV

DA CASA DEL
PELLEGRINO 
A HOTEL DELLE ROSE
Settant'anni di una casa nata per accogliere
di Rebecca Manacorda

Tempo di lettura: 
6 minuti

NATO NEL 1956
COME CASA DEL
PELLEGRINO PER
VOLONTÀ DELLA
BEATA MARIA
TERESA FASCE
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I«Celebrare settant’anni
di storia è un traguardo che
ci riempie di profonda gra­
titudine e commozione. Per
noi, questo anniversario
non rappresenta semplice­
mente un traguardo tem­
porale o aziendale, ma la
conferma di una vocazione
che dura nel tempo. L’Ho­
tel delle Rose è nato per
essere un’estensione della
casa di Santa Rita, un luogo
dove il pellegrino potesse
trovare ristoro. Per la co­
munità di Cascia, crediamo
che l’Hotel sia da sempre
un punto di r iferimento
fondamentale, non solo per
l’indotto turistico e occupa­
zionale, ma come simbolo
storico di una cittadina che
ha fatto dell’accoglienza la
sua identità più profonda.
Questi settant’anni sono un
patrimonio condiviso con
tutta la comunità ritiana».

L’Hotel nasce nel 1956
come Casa del Pellegrino,
per volontà della Beata
Maria Teresa Fasce. Quan­
to è ancora vivo oggi il suo
messaggio di accoglienza e
in che modo ispira il vostro
lavoro quotidiano? 

«Il messaggio della Bea­
ta Maria Teresa Fasce non
è soltanto vivo, ma è la ve­
ra pietra angolare della no­
stra quotidianità. Lei com­
prese, con straordinaria
lungimiranza, che l’acco­
glienza del pellegrino dove­
va essere completa: cura
dello spirito, ma anche at­
tenzione amorevole alle
necessità pratiche e mate­
riali del corpo. Nel nostro
lavoro di ogni giorno, que­
sto si traduce nel non con­
siderare mai l’ospitalità co­



me una semplice transazio­
ne commerciale. Ogni det­
taglio, dalla cura nel prepa­
rare i pasti alla gentilezza
del personale nei corridoi e
alla reception, è guidato
dall’idea che chi bussa alla
nostra porta sia un ospite
atteso, a cui offrire sere­
nità, ascolto e un ambiente
familiare».

In questi settant’anni
avete accolto pellegrini
provenienti da tutto i l
mondo. C’è un ricordo, un
incontro o un episodio che
rappresenta meglio lo spi­
rito dell’Hotel delle Rose? 

«È difficile scegliere un
solo episodio tra le migliaia
di storie che hanno incro­
ciato le nostre stanze in

sette decenni. Tuttavia, lo
spirito autentico dell’Hotel
delle Rose si  manifesta
ogni volta che assistiamo al
ritorno delle stesse fami­
glie, di generazione in ge­
nerazione. Ci sono nonni,
venuti qui da giovani, che
oggi accompagnano i nipoti
e ci mostrano le foto in
bianco e nero scattate qui

negli anni ‘60 o ‘70. Ma l’e­
pisodio più bello e ricorren­
te è vedere seduti nella
stessa sala da pranzo pelle­
grini provenienti da conti­
nenti diversi che, pur non
parlando la stessa lingua,
condividono un sorriso, un
momento di preghiera o la
commozione per aver visi­
tato il Santuario. Questa

6
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Icapacità di unire le persone
sotto lo sguardo di Santa
Rita è la nostra gioia più
grande».

Il pellegrino di oggi è di­
verso da quello di un tem­
po. Come sono cambiate le

esigenze degli ospiti e co­
me si è evoluto l’Hotel per
continuare a offrire un’ac­
coglienza di qualità senza
perdere la propria identità? 

«Il mondo è cambiato
profondamente e, con es­
so, anche le abitudini di
viaggio. Il pellegrino mo­
derno cerca un comfort
maggiore, una maggiore
flessibilità nei servizi e l’ef­
ficienza della tecnologia,
sia nella pianificazione che
durante il soggiorno. L’Ho­
tel si è costantemente rin­
novato per rispondere a
queste esigenze, investen­

do nella qualità degli am­
bienti, dei servizi tecnologi­
ci e dell’accessibilità. La no­
stra vera sfida, vinta ogni
giorno, è far sì che la mo­
dernizzazione non intacchi
l’anima del luogo. Chi sog­

giorna da noi deve trovare
standard alberghieri eccel­
lenti, ma deve continuare a
respirare quell’atmosfera di
pace, silenzio e fraternità
che solo una struttura lega­
ta alle nostre Monache sa
custodire. Innoviamo le
strutture, ma manteniamo
intatto il cuore». 

Se dovesse riassumere
in un messaggio il valore
dell’Hotel delle Rose a chi
non è mai stato a Cascia,
cosa direbbe? E quale au­
gurio desidera fare alla
struttura per i primi set­
tant’anni? 

«A chi non è mai stato a
Cascia direi che l’Hotel delle
Rose non è semplicemente
un albergo in cui pernottare,
ma l’inizio dell’esperienza
stessa del pellegrinaggio. È
un’oasi di pace dove la cura

del corpo si armonizza con
la serenità della mente e
dello spirito, a pochi passi
dai luoghi ritiani. Il mio au­
gurio per i prossimi set­
tant’anni è che l’Hotel delle
Rose possa continuare a es­
sere fedele alla sua missione
originaria: saper leggere i
segni dei tempi che cambia­
no, rimanendo però sempre
un faro di ospitalità autenti­
ca, una vera “casa lontano
da casa” per tutti i pellegrini
del mondo, sotto la benedi­
zione e la guida della Beata
Maria Teresa Fasce e di
Santa Rita».
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AGOSTINIANA-
MENTE 

«CI HAI FATTI PER TE E INQUIETO È IL
NOSTRO CUORE FINCHÉ NON RIPOSA IN
TE» (CONFESSIONI, I, 1, 1)

PERCHÉ
SANT'AGOSTINO
PARLA ANCORA AL
NOSTRO TEMPO
Dalla ricerca della felicità al valore dell'interiorità,
dal dialogo tra fede e ragione fino al bisogno di
pace: il pensiero di Sant'Agostino continua a offrire
chiavi preziose per comprendere le sfide del
presente

della Badessa Madre Maria Grazia Cossu

Ci sono uomini
che apparten­
gono al loro
tempo e uomi­
ni che riescono

ad attraversare i  secoli .
Sant’Agostino appartiene a
questa seconda categoria.
A più di milleseicento anni
dalla sua morte continua
ancora oggi a interrogare,
provocare e consolare. Le
sue parole non sembrano
provenire da un passato
lontano, ma parlare diretta­
mente all’uomo contempo­
raneo: inquieto, fragile,
spesso disorientato. È per

questo che Agostino conti­
nua a essere letto, studiato
e meditato: perché ha rac­
contato l’animo umano con
una sincerità che non in­
vecchia. Nato a Tagaste,
nell’attuale Algeria, nel 354
dopo Cristo, Agostino fu
molto più di un teologo. Fu
un uomo in ricerca. Prima
di diventare vescovo e san­
to attraversò dubbi, passio­
ni, errori, desideri di suc­
cesso e profonde inquietu­
dini interiori. È forse pro­
prio questa sua umanità a
renderlo così vicino a noi.
Agostino non si presenta
come un uomo perfetto,
ma come qualcuno che co­
nosce la fatica del vivere e

la difficoltà di trovare
una direzione. 

Nelle Confessioni ,
una delle opere più
straordinarie della lette­
ratura di ogni tempo, rac­
conta sé stesso senza
maschere. Parla della
giovinezza inquieta, del­
la ricerca della felicità,
dell’ambizione, dell’amo­
re e del desiderio. Ma
soprattutto parla del cuo­
re umano. «Ci hai fatti per
Te e inquieto è il nostro
cuore finché non riposa in
Te»: questa frase, forse la
più famosa di Agostino,
continua a spiegare il nostro
tempo meglio di tante anali­
si sociologiche. Viviamo in

Tempo di lettura: 
5 minuti
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un’epoca piena di connes­
sioni ma spesso povera di
relazioni profonde. Abbia­
mo accesso a tutto, eppure
molti sperimentano un sen­
so di vuoto. Corriamo conti­
nuamente, ma non sempre
sappiamo verso cosa. 

Agostino aveva compre­
so che l’uomo può riempire
la propria vita di esperien­
ze, piaceri e successo senza
trovare davvero la pace. La
sua riflessione sull’inquietu­
dine appare oggi sorpren­

dentemente moderna. Ago­
stino parla anche ai giovani.
Non perché offra risposte
facili, ma perché prende sul
serio le domande. La sua vi­
ta dimostra che la ricerca
della verità non è un per­
corso lineare, ma fatto di
cadute, contraddizioni e
cambiamenti. In un mondo
che pretende perfezione
immediata e successo con­
tinuo, Agostino ricorda il
valore del cammino. La sua
conversione maturò lenta­
mente, attraverso incontri,
crisi interiori e il paziente
amore di sua madre Moni­
ca. Anche il rapporto tra fe­
de e ragione conserva una
straordinaria attualità. Ago­
stino non vedeva opposi­
zione tra i l  pensare e i l
credere. Al contrario, in­
vitava a usare l’intelligen­

za fino in fondo. La fede,
per lui, non spegneva le do­
mande dell ’uomo, ma le
apriva a un significato più
grande. In un tempo in cui
spesso si contrappongono
spiritualità e razionalità, il
suo pensiero offre ancora
una via di dialogo. Agostino
è attuale anche perché co­
nosce il dramma delle rela­
zioni umane. Ha riflettuto
sul conflitto, sulla giustizia,

sul potere e sulla fragilità
delle società. 

Nella Città di Dio af­
fronta la crisi del mon­
do romano e cerca di
comprendere come
vivere in tempi segna­
ti dalla paura e dall’in­
certezza. Anche oggi,

davanti alle guerre e
alle divisioni, le sue rifles­

sioni ricordano che nessuna
società può reggersi soltan­

to sull’interesse o sulla for­
za, ma ha bisogno di un
fondamento etico e spiri­
tuale. C’è poi un altro
aspetto che rende Agostino
incredibilmente contempo­
raneo: il suo rapporto con
l’interiorità. In una cultura
dominata dall’immagine e
dalla velocità invita l’uomo
a rientrare dentro sé stesso.
«Non uscire fuori di te, rien­
tra in te stesso: nell’uomo
interiore abita la verità».
Oggi siamo continuamente
esposti al rumore, alle noti­
fiche e alle opinioni altrui.
Agostino ricorda invece il
valore del silenzio, della co­
scienza e dell’ascolto inte­
riore. Non sorprende allora
che il suo pensiero continui
a influenzare filosofi, teolo­
gi, scrittori e persino uomini
lontani dalla fede. In Ago­
stino molti riconoscono un
compagno di viaggio, capa­
ce di guardare dentro i l
cuore umano senza sempli­
ficazioni. La sua forza sta
nell’aver parlato della fragi­
lità senza disperazione, del
desiderio senza cinismo e
della ricerca senza superfi­
cialità. Per questo Agostino
non appartiene solo alla
storia della Chiesa o della
filosofia antica. Appartiene
anche al presente. Continua
a parlare perché continua a
descrivere ciò che l’uomo
vive: il bisogno di amore, la
sete di verità, la paura di
sbagliare e il desiderio di
essere felice. Il segreto del­
la sua attualità è forse tutto
qui: Agostino non offre for­
mule, ma accompagna l’uo­
mo nel viaggio più difficile e
più importante, quello den­
tro sé stesso.
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Uno degli episo­
di più celebri
della vita di
Santa Rita è il
suo desiderio

di farsi religiosa fin da bam­
bina, ma i genitori la costrin­
sero al matrimonio; un fatto
non inconsueto allora in cui
il parere dei figli, special­
mente delle figlie, non con­
tava niente. Poi, però, lei
ebbe modo di realizzare il
suo desiderio dopo aver
perso marito e figli, dimo­
strando una coerenza ed
una forza d’animo non co­
muni. Oggi saremmo capaci
di tanto? Se ci guardiamo
intorno vediamo che chiu­
dono conventi e monasteri,
parrocchie rimangono senza
sacerdote e i parroci devo­
no servire più parrocchie

contemporaneamente dira­
dando le messe e costrin­
gendo i fedeli a spostarsi da
una chiesa ad un’altra; il
motivo è solo e sempre
quello: la mancanza di voca­
zioni religiose. Da anni ci si
interroga su questo feno­
meno senza dare risposte
convincenti: forse bisogna
allargare lo sguardo a tutta
la realtà e ci accorgeremo
che il vero problema è la
fragilità psicologica delle
persone; difficilmente oggi
si prendono impegni defini­
tivi e duraturi o, se lo si fa,

spesso si viene meno, basti
vedere il numero delle sepa­
razioni o degli abbandoni
della vita religiosa. 

La mentalità odierna è
tutta concentrata sull’Io, pri­
ma vengo io poi gli altri; io
ho solo diritti, gli altri solo
doveri verso di me; si parla
infatti di diritto alla felicità,
ma alla propria, più che a
quella altrui. Il sacrificio più
grande è la rinuncia a se
stessi: nel matrimonio devo
mettere al primo posto mia
moglie o mio marito, e io?
Nella vocazione devo met­

IL MESSAGGIO 
DI SANTA RITA
OGGI

«PREGATE DUNQUE IL SIGNORE DELLA
MESSE, PERCHÉ MANDI OPERAI NELLA
SUA MESSE» MATTEO 9,38

Tempo di lettura: 
4 minuti

IL CORAGGIO DI DIRE
“SÌ” PER SEMPRE
La testimonianza di Santa Rita ci interroga sulla
fedeltà, sulla perseveranza e sulla crisi delle
vocazioni in una società che fatica a fare scelte
definitive

di Mauro Papalini
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tere al primo posto Dio e gli
altri, e io non sono più al
centro dell’universo e ciò è
assurdo per la moralità vi­
gente. Non vogliamo dire
che non ci siano persone in
grado di diventare buoni re­
ligiosi e religiose o bravi ma­
riti e mogli, e grazie a Dio ci
sono, ma sono molto pochi
e la loro testimonianza non
incide nelle scelte delle per­
sone perché non sono visi­
bili sui mezzi di comunica­
zione che vanno per la mag­
giore. La Chiesa cerca di ov­
viare a questa grave carenza
in vari modi: corsi vocazio­
nali e di avvicinamento alla
vita religiosa specialmente
nei conventi e monasteri
con esperienze di vario ge­
nere anche di breve periodo
per far conoscere a chi vuo­

le intraprendere un percor­
so vocazionale la bellezza e
le difficoltà. Bisogna diffida­
re delle scorciatoie che ogni
tanto si propongono da al­
cuni, ad esempio il matrimo­
nio ai sacerdoti come i pa­

stori delle chiese protestan­
ti, ma lì la situazione è an­
che peggiore. Inoltre, si vor­
rebbe sostenere il sacerdo­
zio con un’istituzione in gra­
ve crisi come la famiglia,
con il risultato di distrugge­
re sia l’uno che l’altra. 

Allora qual è la soluzio­
ne? Una cosa possiamo e
dobbiamo fare: pregare il
padrone della messe perché
mandi operai a lavorare sia
nella sua Messe che nella
sua Vigna. Preghiamo Santa
Rita perché ci ottenga dal
suo e nostro Signore tanta
perseveranza, costanza, for­
za d’animo e soprattutto
tanto coraggio: quello di sa­
per rinunciare a noi stessi e
di non aver paura di conse­
gnarci a Dio nella sua Santa
Chiesa.
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IL CORAGGIO DI
SCEGLIERE PER
SEMPRE IN UN
TEMPO CHE
TEME I LEGAMI

D O M E N I C A  1 8  O T T O B R E  2 0 2 6

100ª GIORNATA MISSIONARIA MONDIALE
«UNO IN CRISTO, UNITI NELLA MISSIONE»

«La missione dei
cristiani è essere

testimoni di Cristo e
della forza del suo

Vangelo. Essa nasce dalla
comunione con Lui e
trova nell’unità dei

credenti il suo
fondamento e la sua

forza. Uniti a Cristo e
tra di noi, possiamo

portare a tutti la
speranza e la pace che
vengono dal Signore»

(LEONE XIV,
Messaggio per la 100ª
Giornata Missionaria

Mondiale 2026)

Ottobre è il mese
che la Chiesa
dedica alla
sensibilizzazione 
e alla promozione
della missione. 
Il suo momento
centrale è
la Giornata
Missionaria
Mondiale, 
che nel 2026
celebra il suo 100°
anniversario.



L a luce della spe­
ranza, quella che
non si spegne
mai, continui a il­
luminare ogni

nostro pensiero. Santa Rita
da Cascia, la santa dei casi
impossibili, è entrata nel
mio cuore fin da quando
ero ragazza. Da sempre ho
sentito la sua presenza ac­
canto a me e alla mia fami­
glia, come una guida discre­
ta ma costante, fatta di te­
nerezza, protezione e amo­
re. Con gratitudine ho cer­
cato, nel corso degli anni, di
testimoniare la mia fede an­
che attraverso piccoli gesti
concreti. Ogni anno, nel
mio paese, partecipo con
mia figlia e alcune amiche
all'iniziativa solidale Le Ro­
se di Santa Rita, promossa
dal Monastero in tutta Ita­
lia. È un appuntamento che
vivo come un gesto d'amo­

12

LE 
COMUNITÀ DI
SANTA RITA

«LO SPIRITO APRE LE PORTE DEI NOSTRI
CUORI, RENDENDOCI CAPACI DI VIVERE
COME FRATELLI» PAPA LEONE XIV

LA LUCE CHE 
NON SI SPEGNE
Una grave prova familiare, la preghiera 
a Santa Rita e una grazia che ha trasformato 
la sofferenza in speranza condivisa

di Antonietta Medugno 

Tempo di lettura: 
4 minuti
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re verso le persone più fra­
gili e come un segno di ri­
conoscenza per le grazie ri­
cevute. La testimonianza
più forte della presenza di
Santa Rita nella mia vita ri­
sale al 22 maggio 2025,
giorno della sua festa. Pro­
prio quella mattina mia fi­
glia fu ricoverata per un in­
tervento chirurgico che ini­
zialmente sembrava essere
riuscito senza complicazio­
ni. Eppure, dentro di me
avvertivo una profonda in­
quietudine. Sentii un impul­
so irresistibile ad andare in
chiesa per pregare davanti
all'immagine di Santa Rita,
affidandole mia figlia. 

Avevo la netta sensa­
zione che qualcosa stesse
per accadere. Mentre ero
raccolta in preghiera, mia
figlia venne riportata d'ur­
genza in sala operatoria a
causa di una grave emorra­
gia interna. Fu sottoposta a
un intervento molto com­
plesso, a trasfusioni e a cu­
re intensive. Seguirono set­
timane e mesi di convale­
scenza, segnati dalla soffe­
renza ma anche dalla spe­
ranza. In quei momenti non
riuscivo a comprendere il
perché di quanto stava ac­
cadendo. Ho scelto allora
di affidarmi completamente
a Dio, per intercessione di
Santa Rita. È stato proprio
in quell'abbandono fiducio­
so che la speranza ha la­
sciato spazio alla grazia.
Con il tempo, infatti, tutto
si è risolto per il meglio e
mia figlia è guarita. In quei
giorni feci una promessa:
insieme a mio marito e alla
mia famiglia saremmo an­
dati per la prima volta in

pellegrinaggio a Cascia e, al
nostro ritorno, avremmo
donato un'immagine di
Santa Rita alla chiesa del
nostro paese, Trentinara
(SA), affinché chiunque po­
tesse rivolgersi a lei e affi­

darle le proprie ferite del
corpo e dello spirito, so­
prattutto nei momenti di
paura e di prova. Arrivata a
Cascia, mi sono sentita ac­
colta in un abbraccio di pa­
ce e serenità. 

Davanti alla tomba di
Santa Rita sono rimasta in
silenzio, con il cuore colmo
di gratitudine. Le ho detto
soltanto una parola: "Gra­
zie." Oggi,  nella nostra
chiesa, oltre all'immagine
della Santa, custodiamo an­
che una sua reliquia, dona­
ta generosamente dal Mo­
nastero delle Monache
Agostiniane: un dono che
considero davvero un "mi­
racolo nel miracolo" e che
rappresenta per tutta la co­
munità una preziosa sor­
gente di fede e di speranza.
Il 22 maggio 2026, durante
la festa di Santa Rita, la sta­
tua della Santa e la reliquia
sono state accolte nella
città di Trentinara tra lun­
ghi applausi, commozione e
profonda devozione. Ad
accoglierle c'erano il nostro
parroco e un padre agosti­
niano, Giuseppe Tesse, in­
sieme a un'intera comunità
riunita nella preghiera. Por­
terò sempre nel cuore
quella giornata e desidero
ringraziare tutte le persone
che, con sincerità e genero­
sità, mi sono state vicine e
hanno collaborato alla rea­
lizzazione di questo grande
sogno di fede. Oggi conti­
nuo ad affidare a Santa Rita
il mio cuore, certa che la
sua intercessione accompa­
gni ogni passo della nostra
vita e che la luce della spe­
ranza, con lei, non si spen­
ga mai.
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QUANDO LA
SPERANZA SI FA
GRAZIA
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LE 
COMUNITÀ DI
SANTA RITA

«LO SPIRITO APRE LE PORTE DEI NOSTRI
CUORI, RENDENDOCI CAPACI DI VIVERE
COME FRATELLI» PAPA LEONE XIV

CITTANOVA RINNOVA
IL SUO ABBRACCIO 
A SANTA RITA

Fede, tradizione
e giovani
insieme per una
festa che
rinnova il
messaggio di
Santa Rita

di La Redazione
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Dal 18 al 24
maggio Citta­
nova, in pro­
vincia di Reg­
gio Calabria,

ha vissuto con grande par­
tecipazione i festeggiamenti
in onore di Santa Rita, pro­
mossi dall’Associazione Ad
Rosarium Accedite e dalla
parrocchia Maria Santissima
del Rosario. Una settimana
intensa, capace di coniugare
spiritualità, tradizione e
coinvolgimento della comu­
nità. Le celebrazioni liturgi­
che sono state arricchite
dall’esposizione della reli­
quia della Santa e da mo­
menti di benedizione dedi­
cati alle gestanti, ai malati
oncologici e alle loro fami­
glie, agli studenti impegnati
negli esami, al pane e ai tra­
dizionali abitini devozionali.
Il momento più significativo
è stato il fine settimana
conclusivo, impreziosito dal­
l’incoronazione della sacra
effigie di Santa Rita con una
nuova aureola d’argento
composta da rose intreccia­
te, simbolo che richiama
uno degli elementi più cari
alla devozione ritiana. 

È seguita la partecipatis­
sima processione per le vie
cittadine, culminata con una
preghiera rivolta agli amma­
lati davanti all’ospedale e
con la tradizionale benedi­
zione delle rose. Tra le tap­
pe del corteo anche la nuo­
va sede parrocchiale, luogo
di ritrovo di bambini, ragazzi
e giovani, cuore pulsante
della comunità e segno con­
creto di un futuro costruito

insieme. Proprio ai giovani è
stato affidato un ruolo cen­
trale. Il piccolo coro. Un piz­
zico di Sale, appartenente al­
la Galassia dei cori dell’An­
toniano di Bologna, ha ani­
mato una delle serate con­
clusive, mentre i ragazzi del­
la parrocchia hanno ideato
un originale quiz interattivo
sulla vita di Santa Rita, coin­
volgendo famiglie e adulti in
un percorso capace di far
conoscere, anche ai più pic­
coli, il messaggio di pace,
perdono e speranza della
Santa di Cascia. 

Fondamentale è stato
anche il loro contributo
nell’organizzazione dell’inte­
ra festa, accanto ai volontari
della comunità. A chiudere i
festeggiamenti, la presenta­
zione del libro Quattro volte
me di Monica Oriente, con
la partecipazione della gior­
nalista Lucia Ascione e, in

collegamento, della madre
badessa Lucia Solera del
monastero agostiniano di
Rossano. Nel suo intervento
ha ricordato come Santa Ri­
ta non abbia lasciato scritti,
ma un’eredità ancora più
preziosa: una testimonianza
di amore, resilienza e fiducia
in Dio. Il frutto più bello del­
la festa, però, è stato quello
vissuto nel cuore delle per­
sone. Alcuni fedeli hanno
confidato di essersi riavvici­
nati alla Chiesa proprio gra­
zie a questi giorni di pre­
ghiera e condivisione. È il
segno che la fede può sem­
pre rifiorire quando trova
una comunità accogliente e
una Santa che continua a
parlare alla vita di oggi. Per­
ché, come dimostra ancora
una volta Cittanova, Santa
Rita continua a rendere
possibile ciò che sembrava
impossibile.

Tempo di lettura: 
4 minuti

L ’ A L F A B E T O  D E L L A  F E D E

REDENZIONE
di Mauro Papalini

“A Colui che ci ama e ci ha liberati dai nostri peccati
con il suo sangue, che ha fatto di noi un regno di sa­
cerdoti per il suo Dio e Padre, a lui la gloria e la po­
tenza nei secoli dei secoli. Amen” (Ap 1, 5b­6). L’uo­
mo per sua natura è fragile e cade nel peccato, ma
non può risollevarsi da solo; perciò, “Dio infatti ha
tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito,
perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la
vita eterna” (Gv 3, 16). Questa è la redenzione: Ge­
sù Cristo ci ha riscattati, ricomprati con il suo pre­
ziosissimo sangue; il significato letterale della parola
Redenzione è Ricompra, riscatto. L’iniziativa è di
Dio, noi dobbiamo rispondere: siamo liberi e perciò
possiamo anche rifiutare la salvezza di Gesù. Dio è
amore e vuol essere amato, se costringesse qualcu­
no a farlo non sarebbe amore. “Chi ha creato te sen­
za di te, non salverà te senza di te” (Sant’Agostino).
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Il Novecento è stato il
secolo di grandi cam­
biamenti, ma anche di
donne che hanno sa­
puto testimoniare il

Vangelo con lungimiranza.
Tra queste spiccano la Bea­
ta Madre Teresa Fasce, ba­
dessa del monastero di San­
ta Rita, e la Serva di Dio
Dorothy Day, fondatrice del
Catholic Worker Move­
ment negli Stati Uniti. Ap­

BEATA MADRE
FASCE: 
UNA DONNA 
DEL FUTURO

«CHE COSA È DUNQUE IL TEMPO? SE
NESSUNO ME NE CHIEDE, LO SO BENE:
MA SE VOLESSI DARNE SPIEGAZIONE A
CHI ME NE CHIEDE, NON LO SO…»  
SANT’AGOSTINO, CONFESSIONI, LIBRO XI

Tempo di lettura: 
5 minuti

MADRE TERESA
FASCE E DOROTHY
DAY: QUANDO LA
FEDE DIVENTA OPERA
Due donne, due continenti, un unico Vangelo
vissuto nella concretezza della carità

di Rebecca
Manacorda

«L'UNICO
CRITERIO
DELL'AMORE È LA
MISURA SENZA
MISURA» 
DOROTHY DAY 
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parentemente lontane per
storia, cultura, furono unite
da una stessa visione: fare
della fede una forza capace
di trasformare la vita delle
persone. Madre Teresa Fa­
sce trascorse quasi tutta la
sua esistenza nel monastero
di Cascia, ma il suo sguardo
non rimase mai chiuso entro
le mura del chiostro. Com­
prese che la devozione a
Santa Rita poteva diventare
un motore di speranza e so­
lidarietà. Promosse la co­
struzione del nuovo Santua­
rio, fondò la rivista Dalle Api
alle Rose, sostenne opere di
carità e contribuì a trasfor­
mare Cascia in un luogo di
accoglienza per migliaia di
pellegrini. Negli stessi anni,
dall'altra parte dell'oceano,
Dorothy Day viveva una
missione diversa ma ispirata
dallo stesso Vangelo. Dopo
una giovinezza segnata dal­
l'impegno sociale, si con­
vertì al cattolicesimo e
fondò il Catholic Worker
Movement. Attraverso le
Case dell'Ospitalità offrì ci­
bo, rifugio e dignità ai pove­
ri, ai senzatetto e agli emar­
ginati, dimostrando che la
carità non è soltanto assi­
stenza, ma riconoscimento
del valore di ogni persona.
La straordinaria attualità
della sua testimonianza è
stata richiamata anche da
Papa Leone XIV, che duran­
te un'udienza giubilare l'ha
definita «una piccola grande
donna americana che aveva
il fuoco dentro», ricordando
come abbia saputo leggere
le ferite della società con lo
sguardo del Vangelo. Ciò
che rende queste due don­
ne straordinariamente vici­

ne non è solo ciò che hanno
realizzato, ma il modo in cui
hanno vissuto la propria vo­
cazione. Entrambe conside­
rarono la fede un impegno
quotidiano, da tradurre in
opere concrete, nell'acco­
glienza, nell'attenzione ver­
so i più fragili. Pur seguendo
strade diverse, dimostraro­
no che la santità può assu­
mere volti differenti. Madre
Teresa Fasce fece del mo­

nastero un luogo aperto al
mondo, capace di generare
iniziative spirituali e sociali
destinate a durare nel tem­
po. Dorothy Day trasformò
le strade delle città america­
ne in luoghi di fraternità, ac­
cogliendo chiunque bussas­
se alla porta senza chiedere
nulla in cambio. Le loro vite
raccontano che la carità non
nasce da grandi gesti occa­
sionali, ma dalla fedeltà
quotidiana al Vangelo. A di­
stanza di decenni, il messag­
gio di Madre Teresa Fasce e
di Dorothy Day conserva
una sorprendente attualità.
In una società spesso se­
gnata dall'individualismo e
dall'indifferenza, entrambe
ricordano che il cambiamen­
to inizia sempre da un gesto
concreto di amore. Perché
la fede, quando è autentica,
diventa servizio e la carità
vissuta con umiltà continua
a parlare a ogni tempo e a
ogni generazione.
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«SPERIAMO CHE
IL POPOLO
ASCOLTI LA
PAROLA DI DIO,
CHE È ETERNA E
COLMA GLI
ANIMI DI PACE
AVENDO
NELL'ETERNO IL
SUO FINE»
MADRE MARIA
TERESA FASCE
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C’è un mo­
mento in
cui la salute
non è più
un concetto

e diventa vita. Quando una
madre riesce a partorire in

sicurezza. Quando un bam­
bino può essere operato.
Quando un malato arriva in
ospedale prima che sia trop­
po tardi. In tanti Paesi, però,
ci sono ancora persone per
cui una cura dipende dalla
presenza di un ospedale vi­
cino, dalla possibilità di rag­
giungerlo o dal fatto che

non siano sole. Proprio
quando la cura è più lontana
la solidarietà può accorciare
le distanze. Questo è uno
degli obiettivi della nostra
Fondazione che, dal 2012,
grazie a te e alla generosità
di tanti, sostiene decine di
progetti in Italia e nel mon­
do per i più fragili. Il nostro

«NESSUNO È COSÌ POVERO DA NON
POTER DARE QUALCOSA» 
SANT’AGOSTINO, SERMO 86, 9

Tempo di lettura: 
5 minuti

DOVE NASCE 
LA SPERANZA, 

RIFIORISCE LA VITA
Dalla Nigeria all'Uganda, fino al Burkina Faso,

la Fondazione trasforma la solidarietà in ospedali,
cure e futuro per migliaia di persone

di Alessia Nicoletti
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impegno comune per garan­
tire il diritto alla salute e alla
vita trova una delle sue
espressioni più significative
a Namu, in Nigeria. 

Dopo il devastante in­
cendio che nel 2019 aveva
distrutto il Virgilius Memo­
rial Hospital, la Fondazione
ha scelto di affiancare le lo­
cali Suore di Nostra Signora
di Fatima nel percorso di ri­
costruzione. Un progetto
durato due anni, concluso
con la fine lavori nel novem­
bre 2025, con un contributo
di 123.510,60 euro. Oggi
l’ospedale è attivo ed è tor­
nato a essere un luogo di
cura e vita. Per oltre 20mila
persone significa poter rice­
vere assistenza senza af­
frontare lunghi e difficili
spostamenti; per tante
mamme affrontare gravi­
danza e parto in maggiore
sicurezza; per tanti bambini
avere a disposizione cure
specialistiche e personale
sanitario pronto ad acco­
glierli. Dove prima c’erano
macerie, oggi c’è una porta
aperta sulla speranza. E l’ab­
biamo aperta insieme! Lo
stesso spirito anima anche
altri progetti sempre in Afri­
ca. In Uganda, una nuova
ambulanza, finanziata dalla

Fondazione, rende possibile
raggiungere l’ospedale Pa­
dre Pio Butozi nelle emer­
genze, trasformando minuti
preziosi in occasioni di vita,
per 340mila persone che vi­
vono nei distretti di Kyotera
e Masaka. Il veicolo, un ro­
busto 4×4 in grado di af­
frontare le strade sterrate
della zona, si prevede tra­
sporterà in media 1.800 pa­
zienti l’anno. E, arriviamo in
Burkina Faso, dove 140
bambini colpiti da gravi
ustioni o malformazioni
congenite possono ricevere

operazioni e screening spe­
cialistici gratuiti, ritrovando
anche la possibilità di cre­
scere, studiare e guardare al
futuro con fiducia. Il proget­
to vuole contribuire ad apri­
re una nuova sala chirurgica
nell’ospedale CMAMK di
Sabou, per garantire cure
efficaci e rafforzare le com­
petenze del personale. Ope­
re diverse, ma unite da una
convinzione: la salute è un
diritto che appartiene a tutti
e prendersene cura significa
custodire la dignità della vi­
ta. Dietro questi progetti, e
tutti quelli sostenuti, ci sei
tu e tante persone che con
una donazione rendono tut­
to ciò possibile. Perché la
speranza non è qualcosa di
astratto: ha forma in un
ospedale che cura, in
un’ambulanza che arriva in
tempo, nel sorriso di un
bambino che torna a vivere.
Ed è così che l’amore semi­
nato da Santa Rita continua
a fiorire. Grazie!
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SOSTIENI CON NOI 
I PIÙ FRAGILI 

DONA ORA!
Banca 
IBAN IT93 I 03332 03201 000002611896
SWIFT/BIC: PASBITGG

Posta
c/c nr. 1010759072

Entrambi intestati a: Fondazione
Santa Rita da Cascia Ente
Filantropico Ets

Carta di credito e paypal 
su fondazionesantarita.org 

GRAZIE!
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La storia di Anto­
nella Capurso, 54
anni, moglie e ma­
dre di due figli, è
una testimonianza

che invita a riflettere sul
mistero della grazia e sulla

forza della fede vissuta nel­
la prova. A quarant’anni un
ictus le aveva paralizzato
l’intero lato sinistro del cor­
po. Dopo un lungo percor­
so riabilitativo era riuscita a
recuperare buona parte
delle funzionalità, ma pochi
anni più tardi un nuovo du­
ro colpo: la diagnosi di scle­

rosi multipla. La malattia
avanzava lentamente, por­
tando con sé perdita di me­
moria, problemi alla vista,
stanchezza, dolori diffusi e
crescenti difficoltà nel

VOCI 
DI FEDE E
GRATITUDINE

«VENITE A ME, VOI TUTTI CHE SIETE
STANCHI E OPPRESSI, E IO VI DARÒ
RISTORO»  VANGELO DI MATTEO 11,28

La testimonianza di Antonella Capurso, che a
Roccaporena ha vissuto un'esperienza di fede
destinata a cambiare profondamente la sua vita
di Padre Giustino Casciano

Tempo di lettura: 
4 minuti

QUANDO LA
SPERANZA RIMETTE
IN CAMMINO

IL DONO DELLA
SPERANZA
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camminare, fino a costrin­
gerla all’uso delle stampelle
e, nei tragitti più lunghi,
della sedia a rotelle. 

Eppure, proprio nella
sofferenza, Antonella rac­
conta di aver riscoperto
una fede ancora più
profonda. Nel giugno dello
scorso anno, durante un
pellegrinaggio a Medju­
gorje, avvertì interiormente
un invito a lasciare le stam­
pelle. Un’esperienza che
accolse con stupore, conti­
nuando però a servirsi di
un sostegno. Un mese do­
po, il 19 luglio, arrivò a Ca­
scia con la parrocchia di
San Domenico di Molfetta.
Giunta a Roccaporena, da­
vanti ai gradini che condu­
cono allo Scoglio di Santa

Rita, sentì nuovamente
quella stessa voce interio­
re. Questa volta lasciò la
stampella e salì fino in cima
senza alcuna fatica, perce­
pendo un intenso calore
dal bacino alle gambe. 

Da quel giorno, raccon­
ta, la sua vita è profonda­
mente cambiata: ha ripreso
a camminare senza ausili e i
sintomi che l’avevano ac­
compagnata sono regrediti

in modo che i medici stessi
non riescono a spiegare. Al
ritorno da Cascia, inoltre,
ha iniziato a percepire fre­
quentemente il profumo
delle rose, un segno che
custodisce nel cuore come
una delicata carezza di San­
ta Rita. La Chiesa guarda
sempre con prudenza a te­
stimonianze come questa,
distinguendo la fede dal
giudizio medico. 

Ma ogni pellegrino che
giunge a Cascia sa che il
dono più grande che Santa
Rita continua a ottenere è
quello della speranza: una
speranza che sostiene, con­
sola e apre il cuore alla fi­
ducia nell’amore di Dio, an­
che quando i l  cammino
sembra più difficile.
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SANTA RITA DA CASCIA. TUTTO È POSSIBILE CON DIO

Padre Giustino Casciano
Edizioni Shalom

Un racconto coinvolgente che accompagna il lettore alla scoperta della vita di San­
ta Rita da Cascia, una delle figure più amate della spiritualità cristiana. Attraverso
un linguaggio semplice e accessibile, Padre Giustino Casciano, rettore della Basilica
di Santa Rita, ripercorre le tappe fondamentali della sua esistenza: dall’infanzia a
Roccaporena al matrimonio, dalla dolorosa perdita del marito e dei figli fino all’in­
gresso nel monastero agostiniano e agli ultimi anni segnati da una profonda unione
con Cristo. Tra riferimenti storici, spiritualità e devozione, il volume restituisce il
volto autentico di una donna che ha trasformato il dolore in speranza, il perdono in
riconciliazione e la fede in una testimonianza di amore senza misura. Un libro che
invita a riscoprire il messaggio sempre attuale della Santa degli impossibili: con Dio,
anche ciò che sembra irrealizzabile può diventare possibile.

FEDE 
CHE GUARISCE
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Codice A
Ceramica Sacra Famiglia 

(h. 12 cm ca.)

Codice B
Presepe appendi porta rosso 

(h. 48 cm ca.)

Codice C
Sfera natalizia luminosa

(h. 12 cm ca.)

Codice D
Saponetta Natività

(h. 10 cm ca.)

Codice E
Statuina Madonna con Bambino  

(h. 11 cm ca.)

Codice F
Sfera con Presepe 

(h. 10 cm ca.)

A NATALE, REGALA 
UN GESTO D’AMORE 
CHE FA BENE 
DUE VOLTE
Le creazioni della linea “Fatto per amore” 
sostengono le opere di carità 
del Monastero Santa Rita



Codice      Descrizione                                       Quantità         Contributo per un singolo prodotto            TOTALE
                                                                                                                                                       
A             Ceramica Sacra Famiglia                                                           € 12,00
B             Presepe appendi porta rosso                                                      € 15,00
C             Sfera natalizia luminosa                                                            € 12,00
D             Saponetta Natività                                                                     € 7,00
E             Statuina Madonna con Bambino                                                 € 15,00
F              Sfera con Presepe                                                                     € 10,00
                                                                                                     Spese di spedizione              € 7,00

                                                                                                     TOTALE COMPLESSIVO

C O M E  O R D I N A R E
Per richiedere i prodotti “Fatto per amore”, puoi effettuare l’ordine con carta di credito 
o paypal, direttamente sul nostro sito shop.santaritadacascia.org/natale

Oppure compila questo modulo d’ordine e invialo insieme alla ricevuta 
di avvenuto versamento, tramite:
• e-mail fattoperamore@santaritadacascia.org 
• posta Monastero Santa Rita da Cascia - Viale Santa Rita, 13 

06043 Cascia (PG)

Possiamo effettuare spedizioni solo in Italia. Ogni prodotto solidale “Fatto per amore” 
è accompagnato da un bigliettino e una medaglietta di Santa Rita. 

Per tutte le informazioni: tel. 0743 76221

C O M E  E F F E T T U A R E  I L  V E R S A M E N T O

posta: c/c postale nr. 5058 
banca: IBAN IT87F0333203201000002611885 

Intestazione: Monastero S.Rita delle Agostiniane di Cascia

COGNOME NOME

VIA N. CIVICO

CAP CITTÀ PROVINCIA 

TEL. CELL.

E-MAIL

NOTE (SPECIFICARE L’INDIRIZZO DI CONSEGNA SOLO SE DIVERSO DA QUELLO INDICATO SOPRA)

Con la presente, si richiede l’invio dei seguenti prodotti “Fatto per amore”

La informiamo che i Suoi dati personali saranno trattati dal Monastero Santa Rita da Cascia nel rispetto del Reg. UE 679/2016 (GDPR). Prima di procedere alla compilazione di questo modulo, 
La preghiamo di prendere visione del testo dell’informativa per il trattamento dei dati personali presente sul sito www.santaritadacascia.org/privacy

Data Firma
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La presenza del­
l’Ordine di Sant’A­
gostino in Austra­
lia vanta una sto­
ria straordinaria. È

infatti uno degli ordini reli­
giosi con la più lunga conti­

nuità di servizio nel conti­
nente, profondamente in­
trecciato con le vicende
storiche della nazione e an­
cora oggi capace di guarda­
re al futuro con rinnovato
slancio. Tutto ebbe inizio
nel 1838 grazie a un incon­
tro provvidenziale a Roma,
sulle scale della chiesa di

Santa Maria del Popolo. Il
giovane frate irlandese Ja­
mes Alypius Goold si offrì
volontario per la missione
australiana e sbarcò a Syd­
ney i l  24 febbraio dello
stesso anno. Dieci anni do­
po divenne il primo Vesco­
vo, poi Arcivescovo, di
Melbourne. Nei decenni

Dal 1838 a oggi, quasi due secoli di presenza
agostiniana tra evangelizzazione, educazione e
nuove prospettive di missione
di Padre Juraj Pigula

Tempo di lettura: 
4 minuti

TRA LA STORIA E UN
NUOVO SLANCIO: 
GLI AGOSTINIANI 
IN AUSTRALIA

SULLE VIE 
DI
SANT’AGOSTINO

«PRIMA DI TUTTO, FRATELLI CARISSIMI,
AMATE DIO E POI IL PROSSIMO, PERCHÉ
QUESTI SONO I COMANDAMENTI
PRINCIPALI» SANT’AGOSTINO, REGOLA, CAP. I, 1



successivi altri cinque ago­
stiniani irlandesi furono no­
minati vescovi e molti reli­
giosi condivisero momenti
significativi della storia au­
straliana: dall’assistenza
spirituale ai detenuti di
Port Arthur alla vicinanza ai
minatori durante la rivolta
dell’Eureka Stockade, fino
all’accompagnamento del
celebre Ned Kelly nei suoi
ultimi istanti. La Provincia
d’Australia, oggi Provincia
di Australasia, è stata eret­
ta ufficialmente nel 1952.
Fedeli al carisma di Sant’A­
gostino, fondato sulla vita
fraterna, sull’amicizia e sul­
la ricerca della verità, gli
Agostiniani operano oggi
soprattutto nell’educazio­
ne, nella pastorale e nel
servizio ai più fragili. Gesti­
scono il Villanova College
di Brisbane e lo St Augusti­
ne’s College di Sydney, do­
ve migliaia di giovani ven­
gono formati secondo i va­
lori della Verità, dell’Amore

e della Comunità. Sono
inoltre presenti in diverse
parrocchie, tra cui South
Yarra a Melbourne, Coor­
paroo a Brisbane ed Echu­
ca, con una particolare at­
tenzione ai poveri, ai sen­
zatetto, ai migranti, ai gio­
vani e alle comunità indige­
ne australiane. Pur essendo
una Provincia numerica­
mente contenuta, con una
trentina di frati oggi e circa
duecento religiosi che vi
hanno prestato servizio nel
corso della sua storia, la
realtà australiana si distin­
gue per il suo dinamismo e
per la crescente dimensio­
ne internazionale. Nel mar­
zo 2026 è stato eletto Prio­
re Provinciale padre
Anthony Banks O.S.A.,
chiamato a guidare la Pro­
vincia nel quadriennio
2026­2030.Di fronte al ca­
lo delle vocazioni che inte­
ressa gran parte dell’Occi­
dente, gli Agostiniani d’Au­
stral ia hanno scelto di

guardare avanti investendo
nella missione e nella cor­
responsabilità. La Provincia
sostiene infatti nuove co­
munità e centri di forma­
zione in Corea del Sud e
soprattutto in Vietnam, do­
ve le numerose vocazioni
rappresentano una prezio­
sa speranza per il futuro.
Allo stesso tempo, attra­
verso le Lay Partnerships, i
laici sono chiamati a condi­
videre sempre più il cari­
sma agostiniano nelle scuo­
le e nelle parrocchie, con­
tribuendo a custodirne e
trasmetterne i valori. Quel­
la degli Agostiniani in Au­
stralia è così una storia che
continua a rinnovarsi: una
presenza fedele alle pro­
prie radici, ma capace di
aprirsi alle sfide del presen­
te con lo stesso spirito mis­
sionario che, nel 1838,
portò un giovane frate ir­
landese a salpare verso una
terra allora tutta da evan­
gelizzare.
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Ci  sono realtà
ecclesiali che,
nel silenzio del­
la preghiera e
del servizio

quotidiano, riescono a ge­
nerare un’onda di grazia ca­

pace di superare i confini
parrocchiali. È il caso della
Pia Unione Primaria Santa
Rita da Cascia di Siracusa,
nata nella Parrocchia
Sant’Antonio di Padova e
cresciuta rapidamente at­
torno al messaggio di ricon­
ciliazione e di pace della
Santa degli Impossibili. Il

cammino del gruppo ha
avuto inizio con l’arrivo in
parrocchia di don Davide Di
Mare. La sua devozione a
Santa Rita e la sua visione
pastorale hanno incontrato
il desiderio di spiritualità di
numerosi fedeli. Il 22 no­
vembre 2023 i primi asso­
ciati hanno celebrato la loro

SIRACUSA, 
UNA GRANDE
FAMIGLIA NEL NOME
DI SANTA RITA

Tempo di lettura: 
4 minuti

«CAMMINIAMO INSIEME, PERCHÉ INSIEME
POSSIAMO ARRIVARE ALLA META»
SANT’AGOSTINO, SERMONE 169, 18

Dalla nascita della Pia Unione al Convegno
regionale: un cammino di fede che unisce le
comunità siciliane e diffonde il messaggio ritiano 
di pace e speranza
dal  gruppo della Pia Unione Primaria di Siracusa
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consacrazione, dando vita
ufficialmente a una realtà
che, da allora, non ha mai
smesso di crescere. La Pia
Unione è oggi profonda­
mente inserita nella vita
parrocchiale. 

Ogni mattina, alle ore 8,
le campane diffondono l’in­
no a Santa Rita, mentre il
22 di ogni mese si svolge la
catechesi agostiniana.
Grande partecipazione ac­
compagnano inoltre i Quin­
dici giovedì, la Novena e le
celebrazioni del 22 maggio,
che richiamano fedeli da
tutta la città. Nel 2025 don
Davide Di Mare è stato no­
minato Assistente Regiona­
le delle Pie Unioni Primarie
per la Sicilia. Insieme alla
Segretaria Regionale Maria

Lampo, ha avviato un inten­
so pellegrinaggio tra le dio­
cesi dell’isola, incontrando i
gruppi locali, sostenendo
quelli già esistenti e favo­
rendo la nascita di nuove
realtà. Da questo impegno
è nato anche un nuovo li­
bretto di meditazioni per i
Quindici giovedì, pensato
per tutte le Pie Unioni sici­
liane. Il testo raccoglie i
contributi del professor Da­
vide Muccio, di don Ambro­
gio Giuffrida, delle mona­
che del Monastero di Santa
Rita a Cascia, di don Davide
Rasa e di don Luigi Salonia.
Un’opera corale, capace di
unire sensibilità diverse in
un unico percorso di pre­
ghiera e crescita spirituale.
Il coronamento di questo
cammino è stato il Conve­
gno Regionale delle Pie
Unioni Primarie della Sicilia,
celebrato il 2 giugno nella

Basilica Santuario della Ma­
donna delle Lacrime di Sira­
cusa. Fedeli e delegazioni
provenienti da tutta l’isola
hanno vissuto una giornata
di catechesi, fraternità e
preghiera. Padre Fabricio
Barbosa ha proposto una ri­
flessione sulle virtù ritiane
del perdono e della carità
operosa, mentre la solenne
Concelebrazione Eucaristi­
ca è stata presieduta dal­
l’Arcivescovo di Siracusa,
monsignor Francesco Lo­
manto. Nella sua omelia,
l’Arcivescovo ha invitato gli
associati a seguire l’esem­
pio di Santa Rita, diventan­
do seminatori di speranza in
un mondo assetato di ri­
conciliazione. La Pia Unione
di Siracusa guarda ora al fu­
turo con umiltà e coraggio,
portando nel cuore il profu­
mo delle rose e sulle labbra
la forza della preghiera.
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A te, Signore, umilmente raccomandiamo questi nostri
defunti, perché come nella loro vita mortale sono stati
sempre amati da Te d'immenso amore, così ora, liberati
da ogni male, entrino, per Tua grazia nel riposo eterno.
Amen.

Katiuscia Argenti ­ Palagiano (LE)
Tania Barrovecchio ­ Roma
Benigno Carmignani ­ Monteleone di Spoleto (PG)
Angelo Dal Ferro ­ Montecchio Precalcino (VI)
Vittorio Derardi ­ Rutigliano (BA)
Francesco Messina e Margherita Derardi ­ Rutigliano
(BA) (marito e moglie)
Mila Mattioli ­ Solarolo (MN)
Aldo Pace ­ Cesenà di Campi (TE)
Vincenzo Recchia ­ Mola di Bari (BA)
Rita Sbarro ­ Casarano (LE)
Corrado Scandelli ­ Montecchio Precalcino (VI)
Marcella Schiarelli ­ Spoleto (PG)
Maria José Vasconcelos ­ Ermesinde (Portogallo)

VIVONO IN CRISTO 




